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Caro direttore,
è emblematica la situazione di stallo in cui si
trova il Parlamento che non riesce a raggiun-
gere le convergenze giuste sui candidati giu-
dici della Corte costituzionale. Ebbene, a mio
parere, il difetto di base sta proprio in questo,
cioè nel ritenere indispensabili le designazio-
ni dei partiti. Non perché ai designati in tal
modo non si possa credere come persone pre-
parate e adatte al ruolo, ma perché occorre-
rebbe anche poterle ritenere capaci di libero
pensiero e di libero giudizio. È proprio di que-
sto che essi non vengono accreditati recipro-
camente dai partiti proponenti e dagli altri
partiti presenti in Parlamento. Ed è probabile
che la pensi allo stesso modo anche il «popo-
lo sovrano». Come evitare tutto ciò? Ritengo
che i Presidenti delle due Camere potrebbero
individuare i candidati da sottoporre al voto
parlamentare, nei più anziani tra i magistrati,
anche in quiescenza, che negli ultimi dieci an-
ni hanno svolto i ruoli di presidente delle Giu-
risdizioni superiori ordinaria e amministrati-
va, di procuratore generale della Corte di Cas-
sazione e di procuratore generale della Corte
dei Conti, nei cinque Professori ordinari del-
l’Università in materie giuridiche più anziani
nel ruolo e nei cinque avvocati più anziani per
iscrizione all’Ordine. Un criterio semplice, af-
fidabile, del tutto compatibile con l’art. 135
della Costituzione. Il Parlamento dovrebbe e-
sprimere il suo voto sulla base del curriculum,
da richiedere a ciascun candidato e l’impor-
tante funzione dovrebbe essere svolta del tut-
to gratuitamente, in sintonia con la recente
normativa sul conferimento di cariche pub-
bliche ai pensionati.

Claudio De Rose
Presidente Onorario della Corte dei Conti

Trovo interessante e ben congegnata la
sua proposta metodologica, caro presi-
dente De Rose. Con, però, un difetto non
marginale. Così si finirebbe per riservare
i seggi della Consulta a “saggi” esclusiva-
mente anziani, o se si preferisce “emeri-
ti”, senza lasciare spazio a mature candi-
dature di giuristi più giovani e altrettan-
to “saggi”. Lo trovo limitante. (mt)

MARIA E GIUSEPPE COME MODERNI
MIGRANTI IN MARE
Caro direttore,
le invio la foto di un presepe dell’Avvento
realizzato dai giovani della mia parrocchia
romana di San Giuda Taddeo Apostolo (nel
quartiere Appio–Latino), con Maria e Giu-
seppe raffigurati come moderni migranti
in mare su un gommone a motore. Cordiali
saluti e auguri a tutta la redazione e a tut-
ti i lettori di “Avvenire”.

Nicola Bruni
Roma

PER I SENZATETTO EFFICIENZA
NON FACILE PIETISMO
Caro direttore,
è insopportabile con questo freddo pun-
gente che, con la nostra opulenza natali-
zia, tanti disgraziati/disgraziate dormano
sotto i ponti e sotto i portici coperti da car-

toni. Nell’anno del Giubileo in cui chie-
diamo misericordia (cioè il cuore per i mi-
seri), le istituzioni laiche e religiose devo-
no aumentare gli sforzi affinché nessuno
dorma all’addiaccio. Bene o male questo
popolo povero mangia ma, quanto a dor-
mire, ha dei grossi problemi. Grazie alla
crisi (si fa per dire) ci sono edifici civili ed
industriali vuoti e chiusi; devono essere a-
dattati al ricovero per la notte dei poveri.
Occorre anche un controllo di queste strut-
ture. Senza fare tanto gli schizzinosi, per
questi controlli occorrono anche i soldati
oltre ai volontari. Efficienza e non facile
pietismo.

Giancarlo Politi

UN CONVINTO NO
AI COMPITI PER LE VACANZE
Caro direttore,
la ringrazio per l’attenzione che dà alla
scuola e in particolare per la sollecitazio-
ne (“Avvenire” di mercoledì 9 dicembre) a
ripensare alla questione dei compiti del-
le vacanze. Io sono contrario totalmente,
come il preside Parodi, e lo sono perché
concepisco in modo diverso il compito e-
ducativo: non come «io ti do da fare per-
ché così impari e più fai più impari», ma
come «io ti faccio compagnia perché tu
possa imparare quello che sei, le capacità
e le attitudini che hai». Dentro la scuola de-
ve accadere una rivoluzione dell’educa-
zione, così saranno toccati anche i com-
piti delle vacanze; è una rivoluzione nella
concezione che noi insegnanti abbiamo
di noi stessi e della nostra affascinante pro-
fessione. Avverrà se al posto di persone
che pensano di saper tutto e che quindi
chiedono agli altri di appropriarsi del no-
stro sapere, diventeremo persone che a
scuola ci vanno per imparare dai propri
studenti. Del nuovo dentro le classi si svi-
lupperà se capovolgeremo la concezione
di noi stessi; capiremo così che più che af-
fidare tanti compiti delle vacanze sareb-
be meglio utilizzare il tempo – anche quel-
lo delle vacanze – per imparare a guarda-
re e interpretare la ricchezza di ciò che ci
circonda, per stupirci della bellezza del

reale. Grazie.
Gianni Mereghetti

insegnante

IL NATALE SIA OCCASIONE
DI CONVERSIONE DEL CUORE
Gentile direttore,
in questi giorni si sta molto par-
lando di canti e presepi vietati in al-
cune scuole. Ho l’impressione che
si stia facendo un grande chiasso

per dimenticare la “lezione” che dal pre-
sepio dobbiamo imparare. Mi chiedo. Che
cosa cerca chi vuole negare questa tra-
dizione? Cerca, forse, solo notorietà o
esprime il bisogno di essere diverso per
dichiarare che esiste? Ma anche i poli-
tici che difendono il presepio, ora, (o il
crocifisso, in altre occasioni) che cosa
cercano? Il consenso di eventuali so-
stenitori per le prossime elezioni o dav-
vero hanno a cuore i valori cristiani? Dal
presepio mi pare si possano e debbano
imparare l’umiltà, l’accoglienza e la di-
sponibilità verso tutti a cominciare da-
gli ultimi. Che il Natale di Gesù e tutto
ciò che esternamente per tradizione
facciamo siano occasione per una «con-
versione del cuore di ciascuno». Grazie
e buon Natale di Gesù, principe della
pace, a tutti.

Clara Toninelli
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«Una Consulta emerita»
Interessante e limitante

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Un obiettivo per ogni giorno: trasmettere un po’ della tenerezza
di Cristo a chi ne ha più bisogno.
Papa Francesco

a Consulta ha, dunque, stabilito
con la sentenza 229 depositata
lo scorso 11 novembre 2015, che
non è reato selezionare gli
embrioni nei casi in cui la

pratica sia finalizzata a evitare l’impianto
di quelli affetti da gravi malattie
trasmissibili. La questione di
costituzionalità era stata sollevata dal
tribunale di Napoli, dopo che un gruppo di
medici era stato rinviato a giudizio con
l’accusa di effettuare selezione genetica e
sopprimere gli embrioni affetti da
patologie. In rapporto a precedenti
sentenze della Corte, quest’ultimo
pronunciamento non sorprende in quanto
si colloca nell’orizzonte di un crescente
indebolimento dei diritti del concepito. E
ciò comporta una deriva apparentemente
inarrestabile verso l’eugenetica. La base di
questo processo è la convinzione di tanti
che l’embrione possieda meno diritti di chi
è già nato: l’embrione non ha la tutela
assoluta che gli spetta in quanto persona.
Durante i lavori preparatori della
Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo, talune delegazioni proposero
che il diritto alla vita fosse inteso dal
concepimento sino alla morte naturale,
ma la proposta non passò. Forse anche per
questo in molti Paesi i criteri impiegati nei
tribunali e nelle Corti costituzionali per
gestire i problemi bioetici sono
l’autodeterminazione (dell’adulto), la non
discriminazione (tra adulti), il diritto alla
salute (dell’adulto): a ciò si accompagna
un silenzio preoccupante sull’embrione,
vera res nullius e oggetto a disposizione,
sebbene sia evidente che selezionare gli
embrioni costituisca una violazione grave
del principio di non-discriminazione. La
condizione di debolezza dei diritti del
concepito è tale che taluni hanno preso
atto con qualche soddisfazione per il fatto
che la Corte ha "salvato" quelli
sovranumerari destinandoli alla
crioconservazione. Inviterei a riflettere su
ciò che ormai tanti considerano una
procedura banale: il congelamento
indefinito dell’embrione che lo blocca
nello stadio iniziale dell’esistenza. In realtà

è un atto di violenza (violenza tecnologica
e "bianca", ma violenza estrema), perché
nega alla radice un diritto umano molto
più fondamentale di altri, e in specie dei
diritti di libertà dell’adulto: intendo il
diritto naturale incoercibile del concepito
di svilupparsi e di nascere. Questo aspetto
non sembra più turbare la nostra Corte
costituzionale, che nella sentenza 96/2015
non ha ritenuto di prendere in
considerazione i diritti dei concepiti in
esubero. La Corte ha pareggiato situazioni
non paragonabili: nel caso in questione, la
soppressione tramite aborto del feto
malato da un lato e l’intervento di
selezione embrionale per impiantare solo
quelli sani dall’altro, tralasciando ogni
considerazione sugli altri embrioni creati
nel processo di fecondazione artificiale.
Dunque, almeno indirettamente la Corte
sembra ritenere che l’embrione sia un
"signor nessuno". Si tratta di questioni in
cui il primo passo consiste nello stabilire la
realtà delle cose o il loro statuto, prima
ancora che il lecito e l’illecito che seguirà di
conseguenza. Occorre comprendere
quanto ci sta dinanzi, e ciò vale in specie
per l’embrione umano: persona o grumo
di cellule? Non si può rispondere a questa
domanda se non con una determinazione
di vero-falso o di sì-no. La risposta
comporta conseguenze incalcolabili tra
cui, nel caso del sì, il ripensamento del
criterio di bilanciamento tra diritti diversi
cui la nostra Corte ricorre con frequenza;
stupisce che la consapevolezza di ciò non
sembri diffusa. Se l’opinione prevalente
sarà che l’embrione è un ammasso
insignificante di cellule, l’esito sarà la
produzione artificiale della vita umana, la
selezione eugenetica, il congelamento
protratto, l’attribuzione degli embrioni in
esubero alla ricerca con conseguente
distruzione. Inoltre la tecnica entrerà
profondamente nell’ambito geloso dello
sbocciare della vita umana individuale e in
quello della relazione primaria e univoca
genitore-figlio, già compromessa dalla
fecondazione eterologa. Bisognerà pur
prendere atto che affidarsi senza
discernimento alla tecnica comporta un
grave rischio. Essa conosce le regole di
produzione di oggetti, non le norme
dell’agire ossia le norme entro cui debbono
interagire i soggetti, mentre sono proprio
queste che servono.
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L’embrione selezionabile e congelabile, deriva eugenetica

IL «SIGNOR NESSUNO»
VERO DISCRIMINATO

OGGI E’ NATA NA NENNELLA

Oggi è nata na Nennella che è cchiù bella de
lu sole
che la veda chi se vole veramente consolà
Che bell’ uocchie tene ’nfronte come a stelle
so’ lucente
si te smiccia tu te siente sin all’anima pircià

Che vucchella saporita si l’arape te fa nu
risu
tu te siente ’mparaviso siente l’anima
squaglià
Quale nome a ’sta Nennella ave mise poi la
mamma
vuoi sapé Maria si chiama meglio nomme
nun ce sta

Raccontare Maria come un dialogo
tra il cantore-poeta e l’ascoltatore

uesta è una delle canzoncine spirituali
settecentesche fra le più belle ma

meno conosciute, attribuite a Sant’Alfonso
Maria de’ Liguori . Protagonista del canto è
la Madonna, ritratta con immagini delicate e
poetiche, paragonata a tutte le cose belle e
capace di dispensare serenità e gioia in chi la
vede. Questo modo originale e confidenziale

di descrivere Maria in una forma quasi
dialogata fra il cantore e l’ascoltatore verrà
trasferito in tante canzoni popolari
napoletane di contenuto amoroso. Il brano
è stato interpretato con grande sensibiltà e
teatralità da Peppe Servillo in varie edizioni
della Chiarastella.
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I canti della 
Chiarastella

di Ambrogio Sparagna

di Vittorio Possenti

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una madre per Genova
e i suoi figli più deboli

enova nutre un debito spirituale e morale verso san-
ta Virginia Centurione Bracelli, che in città fu un’au-

tentica "madre" per gli ultimi, i sofferenti e tutti coloro che
vivevano ai margini di una società scossa da guerre e con-
flitti. Nata nel 1587, era figlia del doge di Genova e fin da
piccola coltivò il desiderio di consacrarsi a Dio, ma la fa-
miglia aveva in serbo per lei un matrimonio. Nel 1602 spo-
sò Gaspare Grimaldi Bracelli, da cui ebbe due figlie, ma nel
1607 rimase vedova. Virginia cominciò così a dedicarsi a-
gli anziani, alle donne in difficoltà, all’educazione dei bam-
bini. Un’opera vasta per la quale rinunciò al proprio patri-
monio. Dal suo carisma sorse il nucleo di quelle che sa-
rebbero diventate le Suore di Nostra Signora del Rifugio in
Monte Calvario (Genova) e le Figlie di Nostra Signora al
Monte Calvario (Roma). La fondatrice morì nel 1651.
Altri santi. Beato Carlo Steeb, sacerdote (1773-1856); san-
ta Maria Crocifissa Di Rosa, fondatrice (1813-1855).
Letture. Sof 3,1-2.9-13; Sal 33; Mt 21,28-32.
Ambrosiano. Ez 37,1-14; Sal 88; Os 11,1-4; Mt 22,15-22.

G

ul Giubileo, “Libero” (7/12, pp.
1 e 12): «dall’8 dicembre i sa-

cerdoti potranno perdonare an-
che peccati gravissimi, come
quello dell’aborto (e) riservati al-
la Sede Apostolica» che «in questa
circostanza eccezionale sono: la
profanazione dell’Eucarestia, l’as-
soluzione del complice, la viola-
zione del sigillo sacramentale, la
consacrazione del vescovo senza
autorizzazione del Papa, l’offesa
al Pontefice». Che follia! Salvo il

perdono per l’aborto, con penti-
mento e confessione, è tutto un
falso! E si aggiunge subito il com-
mentino, tra famigliare e sarca-
stico: «Quella cattolica è del resto
la religione del perdono e della
misericordia, da applicare fino in
fondo». Così, «fino in fondo», an-
che la falsificazione: ignoranza e-
vidente o manipolazione voluta
su pagine dove si è usi insultare
«questo Papa» che «non piace»
perché ad altri «piace troppo»?
Sappiamo solo che i pregiudizi
fanno sempre danno. Altro esem-
pio, fronte culturale opposto. Mi-
chele Sasso (“Espresso”, 10/12, pp.
86-89: «Chi vuole “guarire” i gay»)
ce l’ha con la «Chiesa cattolica

(che) pretende di curare gli omo-
sessuali». Ha partecipato «in in-
cognito» a riunioni – per lui «mix
di fanatismo, auto-punizione e
tecniche mutuate dai gruppi di al-
colisti» – con persone che cerca-
vano di uscire da situazioni nelle
quali si sentivano a disagio. Un
fatto: qualcuno non si sente bene
e cerca aiuto. Che fare? Rispettar-
ne la libertà accogliendo, ascol-
tando, consigliando oppure per
far contento Sasso cacciarlo via e
convincerlo a forza che “deve”
sentirsi bene, e se non ci riesce è
tutta colpa della Chiesa cattolica?
È possibile ascoltarlo e aiutarlo a
sentirsi meglio. Lo ammetto: co-
nosco un gay arrivato fino alla
prostituzione folle di sé, che ha
chiesto e ottenuto aiuto psicote-
rapeutico e spirituale, e che è spo-
sato e padre felice.
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Sciatterie, falsi e vere follie:
tra Giubileo e indignati speciali

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

a seconda riforma riguar-
da direttamente il gover-

no delle banche: il peso e la
responsabilità delle banche e
delle istituzioni finanziarie so-
no ormai troppo grandi per
lasciarlo in mano soltanto a-
gli azionisti. Le banche non ri-
spondono fino in fondo dei
loro comportamenti. Una leg-
ge etica fondamentale del
mercato dice che alla libertà di
scelta deve corrispondere la
responsabilità patrimoniale,
civile e penale di chi sceglie.
Questa regola, già in crisi per
tutte le imprese molto gran-
di, è quasi inapplicabile alle
banche, i cui interessi sono
troppo intrecciati con quelli
delle famiglie, delle imprese, e
del sistema in generale per es-
sere isolati e chiamati a ri-
spondere per i danni che ge-
nerano. Se allora la responsa-
bilità per le conseguenze del-
le azioni delle banche è con-
divisa con l’intera società ci-
vile, occorre che sia condiviso
anche il governo delle banche.
Dobbiamo trovare meccani-
smi (non facili, ma non im-
possibili) perché nei Consigli
di amministrazione delle ban-
che non ci siano solo rappre-
sentanti scelti dagli azionisti,
ma pure quelli designati dal-
la società civile. Inoltre, in tut-
te le banche sarebbe oppor-

tuna l’istituzione di un “comi-
tato etico” indipendente (co-
me accade in Banca Etica),
con potere di veto. Una tale
riforma non verrà mai dall’in-
terno del mondo finanziario:
dovremmo essere noi cittadi-
ni ad avere la volontà e la for-
za di chiederla dal di fuori e
con gli strumenti che abbia-
mo. Sarebbe il primo inizio di
una sostanziale democrazia
economica.
Non è più possibile pensare al
rapporto tra banche e società
come nel passato, quando le
istituzioni e la politica con-
trollavano economia e finan-
za solo dopo, a valle. Oggi, con
la velocità dell’economia e
con il cambiamento della cul-
tura bancaria, c’è bisogno che
il controllo etico e di legitti-
mità venga esercitato dall’in-
terno e durante l’esercizio del-
l’attività ordinaria. Perché
quando le acque dei fiumi av-
velenati a monte giungono a
valle, hanno già prodotto mol-
ti danni, ed è sempre troppo
tardi. Le acque non risalgono
la corrente. Gli inquinamenti
della fiducia vanno evitati al-
la fonte e lungo il corso del fiu-
me, perché sono le persone,
non le banche, a essere “trop-
po grandi per fallire”.

Luigino Bruni
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SEGUE DALLA PRIMA

LA CURA CHE SERVE

Virginia
Centurione
Bracelli

Il presepe dei profughi musulmani
per dire grazie a chi li ha accolti
Metti un quartiere di Lecco. Che a pochi giorni dall’inizio del
Natale inizia a riempirsi di addobbi colorati. Metti la curiosità
di un giovane profugo africano di fede musulmana,
incuriosito da tutte quelle luci. «Al che io gli ho spiegato il
senso del Natale, della nostra festa. Gli ho spiegato perché
noi facciamo il presepe», racconta Clelia, un’operatrice del
centro di Bione, gestito da Fondazione Progetto Arca, che
attualmente ospita 160 profughi. Quasi tutti di fede
musulmana. Da questa chiacchierata è partita proprio dai
giovani ospiti l’idea di realizzare un presepe. Nessuno
stupore, nessuna diffidenza: «Il tuo Dio e il nostro Dio
abitano la stessa casa», è stata la semplice risposta. Grazie
alla collaborazione di un falegname del posto, sono state
disegnate le sagome delle varie figure del presepe, tutte a
grandezza naturale. Poi i giovani richiedenti asilo le hanno
colorate e rivestite con cura per collocarle all’interno di una
capanna. Un gesto semplice, un modo per dire grazie alla
piccola comunità lecchese che ha saputo accoglierli.

Ilaria Sesana

LECCO

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Prosegue anche quest’anno il
progetto «Emergenza Kurdistan:
non lasciamoli soli» lanciato un
anno fa da Focsiv e Avvenire. Per
informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it.


